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secondo il primo in Quarto del 1603,[trascritto da Giovanni Orsini, per labuona recitazione italiana.

C A V A L L E R I A  R U S T I C A N A
*

PREPARAZIONE AL NATALE 1951 LA C A N TA TA  DEI PASTO RI
ossia

I l Vero Lume tra  le Ombre
Pastorale Sacra di ANDREA FERRUCCI

*
Maestri: Regìa interpretativa e spettacolare: Giovanni Orsini * Musiche: Luciano Chailly * 

Canto: Rosetta Pahpanini * Trucco: Giuseppe De Cabli.
Consultori: CABLO LARI * VINCENZO COSTANTINI.

*
Opere rappresentate per la prima volta in Italia dagli attori della 8. T.D.: 

‘‘ PASQUA” di A. Strindberg (1948) * “ UN UOMO IN P IÙ ” di Ezio d’Errico (1948) 
“ LA OR AZI A ” di Pietro Aretino (1950) * “ SERENATA A CRISTO” di Giuseppe Clementi (1950)

EDIZIONI S. T. D.
Pietro Aretino — LA ORAZIA, secondo la stampa veneziana del 1546 con a fianco un

Intarsio scenico di Giovanni Orsini per la buona recitazione. 
G. Clementi — LA SCUOLA DEL TEATRO DRAMMATICO DI MILANO.
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QUINDICINALE DI COMMEDIE DI GRANDE INTERESSE DIRETTO DA LUCIO RIDENTI

LA LINEA GOTICA * In un articolo che non esitiamo a definire “ importante ” , recente­
mente apparso sul “ Corriere Lombardo ”, Lamico regista Daniele D’Anza mette il dito su 
un’altra delle molte piaghe da cui è afflitto il Teatro italiano: il fenomeno, tutto nostro, onde 
è fatto sì che esistano oggi in Italia due specie di teatro diverso o distinte e fra loro incomuni­
cabili anzi, addirittura nemiche, quella facente capo alla Repubblica di Roma e quella che 
s’agita intorno alla Repubblica di Milano. Un fenomeno d’intolleranza reciproca, rileva D’Anza, 
conseguente alla tradizione che vuole, nonostante lo copiose eccezioni, che una commedia che 
abbia successo a Roma non abbia successo a Milano, mentre un’altra che suscita gli entusiasmi 

milanesi deve cadere nell’indifferenza romana.
Fatta la constatazione, D’Anza traccia in breve la dolorosa istoria della 
“ linea gotica del teatro di prosa ” le cui origini risalgono agli ultimi anni 
di guerra, al ’44 in cui mentre la vita romana era ormai quasi tornata alla 
normalità, nel Nord si combatteva ancora. Con queste conseguenze: che 
la temporanea sospensione di ogni attività cinematografica e la pratica 
impossibilità di organizzare giri in provincia aveva lasciato libero sulla 
piazza romana un numero considerevolissimo di attori dì primo piano abi­

tualmente militanti nelle filo del teatro, del cinema, del doppiaggio. Onde nacque la moda, 
prosegue D’Anza, degli spettacoli isolati che segnò la fine delle Compagnie a lunga scrittura 
con nutrito repertorio e viziò il pubblico avvezzandolo al complesso d’eccezione. Così che al 
ritorno delle normali Compagnie del Nord, ottime Compagnie ma basato soltanto su due o tre 
nomi di grande richiamo, questo pubblico arricciò il naso e seguitò a sacrificare al mito del­
l’attore di lusso che ormai, a Roma, ò diventato un’istituzione.
Le cose stanno dunque a questo punto, che l’attore “ romano ”, anche quando accetta di 
entrare in un complesso regolare pretende cifre proibitive, che lo compensino degli agi o degli 
introiti perduti: e male s’adatta, oltre tutto, al ritmo di lavoro della Compagnia di giro. È abi­
tuato a trenta giorni di prove per una sola commedia e, quando recita, è solito avere il riposo 
diurno. Girando di città in città, ò costretto invece a provare due o tre commedie alla volta. 
D’altro canto l’attore “ milanese ”, a conoscenza dello pretese finanziarie dei colleglli del Sud, 
aumenta di anno in anno le sue richieste economiche, anche per non subire il danno di una 
valutazione comparata troppo a suo sfavore. Lo squilibrio dei nuovi complessi si fa quindi ogni 
giorno più grave: il foglio-paga di alcune Compagnie è del tutto inadeguato al potere di richiamo 
commercialo della “ ditta ” i cui nomi troppo spesso — giunti al banco di prova della “ piazza ” 
romana vengono, come si dice, “ snobbati ” con i conseguenti risultati economici che facil­
mente sì possono immaginare. La soluzione?, si chiede D’Anza denunciando questo stato di 
cose che in definitiva si risolve in un grosso danno per i singoli attori e por il Teatro nel suo 
complesso. La soluzione c’è, ed è una sola. Per vincerò questa situazione di disagio, per annul­
lare questa linea gotica che caparbiamente ci divide ancora, occorre un’opera lenta, o reci­
procamente comprensiva, di fusione. Bisogna unire, anno per anno, elementi opposti, appel­
landosi al buon volere individuale per superare gli inevitabili ostacoli; e indirizzare gradual­
mente il pubblico verso forme di teatro a carattere non più locale ma nazionale.
Anche questa battaglia è da combattere, se si vuol giungere un giorno a una vera civiltà teatrale 
italiana, e quindi a un Teatro di Stato. Il che è fatalo. O morire.
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NORMAN KRASN A : CARISSIMA RUTH, commedia in tre atti e sei quadri * Articoli e scritti vari 
(nell’ordine di pubblicazione) di BAS1L MALONEY; ENRICO BASSANO; RENATO SIMONI; ER­
MANNO CONTINI; ANGELO FRATTINI; MARIO BONACA; MARCEL LE DUC; FULVIO ZANA * Copertina: 
FREDERIC SIEBEL (ritratto di Basii Maloney) * Disegni di ROGNONI * Seguono le cronache fotografiche e le rubriche varie.



R u l l i  c i o è  M i r i a m ,  c i o è  t u t t e  e  d u e  i n s i e m e

Ci si lagna che tía i personaggi del teatro europeo manca la ragazza di buona 
tamiglia¡ quella signorina, cioè, buona ed educata, anche se un po' testarda e 
capricciosa, che cerca soltanto un innamorato, e che dopo averlo trovato desi­
dera sposarlo e ¡arsi una famiglia. Ma ciò accade perchè l'europeo taccia di 
borghese una fanciulla senza complessi e senza sbandamenti spirituali, mentre 
l'americano, più ingenuo e più puro, si diletta in queste vicende semplici e 
piane, che s'annodano e si risolvono intorno ad un banale incidente epistolare, 
con un pizzico d arguzia e di bonaria comprensione. In questo teatro non c'è 
posto per la cocottina alla francese o per la ragazza da marito all'italiana, che 
rinuncia alla felicità per il danaro; così che in esso si respira aria pura, e se 
manca il contorsionismo moderno, non manca il calore dell’innocenza.
Nel nostro caso, la buona ragazza è Ruth, cioè Miriam, cioè tutte e due insieme, 
dato che la seconda scrive e alla prima giungono le risposte. Nella vicenda, 
è difficile distinguere le due tìgure che, londendosi, rappresentano il tipo sano 
e onesto della ragazza americana, che può anche fare un colpo di testa, ma alla 
fine sa trovare la via del proprio futuro. E in questo, l'intrigo diventa sugge­
stivo, perchè non disgusta nessuno, neppure chi vede di malocchio il perso- 
naggio un po' sciocco del fidanzato per antonomasia. Intorno a questa duplice 
figura di donna onesta e simpatica, ruotano tutti gli altri attori della vicenda: 
un ufficiale innamorato secondo la più stretta ortodossia, che conservava sul 
mirino della mitragliatrice la fotografía della bella, un attendente moderato e 
brontolone, i genitori indulgenti che rivivono nell'amore della figlia i l loro 
amore, e il classico futuro marito, aspirante deluso secondo il legittimo desi­
derio di tutti, per natura sterile e sterilizzatore di quanti lo circondano. E tutti 
meravigliano per la loro forza di naturalezza, pei essere cioè quel che vera­
mente sono: i genitori di Ruth non potrebbero essere che genitori, e la sorella 
l'unica capace di combinare un simile guaio a lieto fíne.
Carissima Ruth con queste premesse, lo avete capiio, poteva cadere facilmente 
nel luogo comune, invece ha il suo spirito e la sua vitalità, perchè l'azione si 
polarizza tutta intorno al contrasto del cuore di Ruth, conquistato dall'amore 
e non dalla comprensione per l'uomo che torna dalla guerra. Che poi ci metta 
i regolamentari tre atti per accorgersene, è ben comprensibile, e non per ra­
gioni di dinamica teatrale, ma. anche per un logico sviluppo psicologico. In 
questo, Carissima Ruth è una commedia moderna e americana, perchè segue 
l'impulso della coscienza con improvviso e sincero entusiasmo.
Nell'Europa inconciliante, abbiamo troppo spesso disprezzato Yequilibrio psi­
chico, e siamo portati a sottovalutare questo genere d'arte che dà meno brividi 
e più serenità. Ma Ruth conquista da sola i confini della propria personalità, 
ed è quindi un personaggio che su diversa scala compie il medesimo itinerario 
dei grandi personaggi. E se le alte montagne dònno il brivido della vertigine, 
le colline scoprono un orizzonte più libero; più vasto certamente, se Ruth è 
una ragazza per nulla eccezionale, se non nella decisione di tener fede alla 
libera vocazione dell'amore. *
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